
Giovedì 24 maggio 2007 10MEDITERRANEOIL DENARO

L’incontro sui diritti delle don-
ne nel mondo arabo, ospitato
presso la Fondazione Medi-
terraneo il 22 maggio scorso,
ha visto la partecipazione di
esperti, movimenti e associa-
zioni  att ivi  in Campania.
Adriana Buffardi ha enfatiz-
zato l’importanza di lavorare
per una società interculturale,
superando la semplice convi-
venza “multiculturale” di cul-
ture diverse, prive di interre-
lazione reciproca. L’intervento
di Maria Abdalla della comu-
nità islamica di Napoli ha ri-
badito le parole di Adriana
Buffardi. Le sue parole, timi-
damente espresse in inglese
hanno affermato la volontà di
dialogo della comunità islami-
ca napoletana e l’importanza
che, al suo interno, ha il ri-
spetto dei diritti delle donne e
la lotta contro ogni forma di
violenza. 
Massimo Campanini dell’ Uni-
versità Orientale ha riportato
l’esperienza di donne che nel
mondo islamico combattono
per i diritti delle donne all’in-
terno di una cornice coranica.
Una realtà emergente partico-
larmente emblematica all’in-
terno del mondo mussulmano
contemporaneo è la presenza
di donne che combattono in
difesa dei propri diritti; tra
queste le sorelle mussulmane,
le donne che rivendicano il di-
ritto a condurre la preghiera
nella moschea, così come quel-
le che rivendicano l’evoluzio-
ne della società a partire del-
l’Islam.

In qualità di vicepresidente
della Fondazione Mediterra-
neo (attiva in diverse organiz-
zazioni di base del Mediterra-
neo e capofila dell’Anne Lindh
Foundation per l’ Italia) ho ri-
chiamato figure altrettanto

emblematiche, quale ad esem-
pio Wassyla Tamzali del co-
mitato scientifico della mede-
sima Fondazione. 
Per Tamzali non si può pensa-
re ad un mondo a due velo-
cità, dove nel nome del rispet-
to delle differenze, si combat-
te in forma diversa, a secondo
il Paese, per i diritti umani di
base. Per la scrittrice la vo-
lontà delle donne mussulmane
di combattere per la democra-
zia e l’affermazione dei diritti
non può prescindere dalle re-
sponsabilità dell’Islam, che
nelle sue voci più conservative,
inducono alla chiusura delle
donne all’interno della fami-
glia e la inscrivono nella su-
bordinazione alla autorità ma-

schile. Wassyla. che sta pub-
blicando con Gallimard la sto-
ria delle donne all’interno del-
le vicende algerine dell’ultimo
secolo dalla colonizzazione al-
la post-indipendenza, dà di ciò

una sofferta testimonianza. 
La consapevolezza che dall’11
settembre si è sviluppato in
Occidente un discorso isla-
mofobico, rende più difficile
lavorare per una società di di-
ritti condivisa. 
Il mondo arabo, afferma infi-
ne Campanini, è nell’Occiden-
te, e l’Illuminismo è il meglio
che questa cultura ha prodot-
to, ma purtroppo il rispetto
dei diritti individuali, non go-
de oggi di buona salute.
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Donne apripista del dialogo con l’Islam
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Il Comitato permanente per la Pa-
ce ed i diritti umani della Regione
Campania, in esecuzione della L.R.
12 del 2000  si è insediato ufficial-
mente nel febbraio 2007. I suoi
componenti che resteranno in ca-
rica fino al 2010 sono:
• Adriana Buffardi – presidente 
• Luisa Bossa- consigliera regiona-
le DS
• Luca Colasanto – consigliere re-
gionale FI
• Elisa Ramponi
• Romolo Capurro
• Saviano Panico Roberto Malinco-
nico
• Vincenzo Federico
• Maria Grazia Tafuri
L’obiettivo è dare un maggiore
protagonismo al Forum delle as-
sociazioni per la pace ed i diritti
umani; la realizzazione di una rete
tra le associazioni, i comuni e le

scuole della regione; rafforzare gli
strumenti di riferimento per le at-
tività del comitato stesso: il pre-
mio regionale alla Pace, l’archivio
per la pace ed il sito internet.. 
I percorsi previsti riguardano: la
mia scuola per la pace; riorganiz-
zare il Forum delle associazioni;co-
struire un coordinamento concre-
to dei comuni sul tema della Pace. 
Ulteriore obiettivo è la formazio-
ne, ed in particolare il progetto di
realizzare un momento struttura-
to e stabile di formazione degli
operatori per la pace: una vera e
propria università della pace e dei
diritti.
Il Comitato promuove inoltre,  il
premio per la pace  per una signi-
ficativa esperienza campana e una
autorevole figura nazionale o in-
ternazionale. Tra le prime iniziati-
ve del 2007: Il seminario “Diritti e

donne nel mondo arabo” organiz-
zato in collaborazione con l’Uni-

versità “l’Orientale” di  Napoli svol-
tosi il 22 maggio a  Napoli.

Comitato regionale campano per la pace e i diritti umani, al via i lavori

Da sinistra Adriana Buffardi  e Luisa Bossa

Presentato 
il 22 maggio scorso
il rapporto
delle Nazioni Unite
sullo sviluppo umano
nel mondo arabo

Obiettivo dell’incontro 
è sradicare ogni forma
di islamofobia
che si è venuta
a creare in Occidente
dopo l’11 settembre

� Caterina Arcidiacono

Non ci può essere progresso nei Paesi
arabi senza le donne, senza un miglio-
ramento della loro condizione.  Que-
sta condizione oggi non è certo facile,
fra arretratezza culturale ed economi-
ca, guerre, tirannie. 
Ma non è facile indicare le strade per
la crescita sociale delle donne arabe,
per le diversità fra paese e paese, ma
soprattutto per la difficoltà di defini-
re concetti che possano essere accetta-
ti e condivisi. Sono stati questi i temi
e i problemi emersi oggi a Napoli ad un
seminario all'università L'Orientale sul
rapporto del Programma di sviluppo
dell'Onu (Undp) sui diritti delle don-
ne nel mondo, seminario organizzato
insieme al Comitato regionale pace e
diritti umani. “Se volete conoscere il li-
vello del progresso di un paese, anda-
te a vedere qual è la condizione della
donna”, ha detto aprendo i lavori il
rettore dell'Orientale, Pasquale Ciriel-
lo, citando lo scrittore marocchino
Tahar Ben Jelloun, mentre il vicepre-
sidente della giunta regionale della
Campania, Antonio Valiante, ha sot-

tolineato che “la battaglia per la parità
non si è ancora conclusa neanche da
noi”. 
La sociologa algerina Samia Kouider
ha illustrato i punti centrali del rap-
porto, secondo il quale le donne arabe

dimostrano attivismo in tutti i campi,
ma rimangono ancora frenate da cul-
tura patriarcale, povertà, regimi tota-
litari, guerre. Nessuna riforma della
società è possibile senza il progresso
della condizione della donna, è l'as-

sunto centrale del rapporto, redatto da
una sessantina di studiosi arabi (so-
prattutto maschi) e finanziato dal Fon-
do monetario arabo e dal Fondo ara-
bo per lo sviluppo. Lo studio è stato
criticato da molti esperti di Maghreb
e Mashreq perché, come ha spiegato la
Kouider, “per accontentare tutti cerca
di armonizzare le definizioni di con-
cetti come identità, cultura, religione,
che non si possono armonizzare. Non
esiste un mondo arabo da un punto di
vista culturale, esistono tanti paesi che
aderiscono alla Lega araba, ciascuno
con le sue caratteristiche”. Il presidente
del Comitato regionale pace e diritti
umani, Adriana Buffardi, si è posta il
problema del rapporto fra diritti e ri-
spetto delle culture: “L'universalità dei
diritti non può essere relativizzata”,
ha detto, animando il seminario che
ha visto anche l'intervento dell'asses-
sore comunale di Napoli alle Pari op-
portunità, Valeria Valente, per la qua-
le “anche in Europa la partecipazione
delle donne alle istituzioni é proble-
matica”. 

Non c’è progresso se manca la parità tra i sessi

Antonella Tarquini, caporedattrice di Ansamed a Napoli  che ha a lungo lavorato co-
me corrispondente da molti Paesi mediterranei parla delle donne giornaliste nel mon-
do arabo: in  Marocco i due terzi dei giornalisti sono donne, soprattutto nell’audiovi-
sivo; in Tunisia sono un terzo e hanno gli stessi diritti dei colleghi maschi. Anche in Li-
bia e Algeria sono numerosissime. Le cifre sono imponenti, ma nascondono l’assenza
quasi totale di libertà d’espressione, il che è ahimè equamente distribuito tra maschi
e femmine. Tuttavia, come sottolinea l’associazione algerina Sos donne in difficoltà,
il potere mediatico è fermamente nelle mani degli uomini. Nel mondo arabo  è diffi-
cile essere giornaliste e poter lavorare per i diritti delle donne. Nella lotta per la rifor-
ma del diritto di famiglia in Marocco, alcune emissioni del Katar davano voce solo a
rappresentanti islamiste contrarie alla riforma; in Tunisia le giornaliste  troppo impe-
gnate nella difesa dei diritti fondamentali  sono aggredite anche fisicamente dalla po-
lizia e, nel migliore dei casi accusate di avere una moralità leggera.  Spesso, in gene-
re, i media del Magreb danno un’ immagine stereotipata della donna, glorificando le
madri e  le spose. Urge, come già sottolineato nell’ incontro di Tunisi su la donna e i
media , mettere in campo una rete d’informazione che trascenda i confini e le frontiere
e la censura dei poteri locali.

Maghreb, cresce l’informazione in rosa
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